
 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 17 MAGGIO 2010, N. 
18546: opere edili realizzate all’interno di una cava. 
 
 
 
 
«…si osserva che l’attività di cava non è attività urbanistica in quanto lo sfruttamento del suolo per 
tale attività è di competenza della Regione (artt. 50 e 62 del D.P.R. n 616 del 1977).Di conseguenza 
l’attività di cava può interessare gli strumenti urbanistici soltanto sotto il profilo della tutela del 
paesaggio. Quindi tale attività può essere vietata solo per talune parti del territorio meritevoli di 
speciale tutela. Per il restante territorio comunale l’attività estrattiva non è in linea di massima 
incompatibile con la destinazione agricola del terreno e viene svolta in base a leggi regionali le 
quali di solito stabiliscono l’obbligo di successiva restituzione dei luoghi allo stato precedente. 
Tale obbligo tuttavia non rende le opere edili realizzate all’interno di una cava per natura precarie 
e come tali realizzabili senza titolo abilitativo. Secondo l’orientamento di questa Corte (Cass. n. 
39056 de1 2008, n. 21736 del 2007 n. 26140 del 2002) l’attività di apertura e coltivazione di cava, 
pur non essendo subordinata al potere di controllo edilizio comunale, deve comunque svolgersi nel 
rispetto dei piani di settore e delle norme urbanistiche allorché si realizzino opere edili stabili o 
comunque durevoli ancorché connesse al ciclo produttivo, potendosi configurare, in difetto, la 
contravvenzione di cui all’art. 44 lett. a) d.P.R. n. 380 del 2001. ».  
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